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Il grande sviluppo della produzione ceramica  
di epoca Jin

Sabrina Rastelli

Abstract  Jin ceramic production (1126-1234) has always been underestimated (if not altogether 
ignored) since the 13th A.C. However, archaeological discoveries of the past two decades impose 
a 360 degree re-evaluation. If it is true that Jin potters had the fortune to inherit the sophisticated 
wealth of experience accumulated by their Song and Liao predecessors, which allowed them to 
start from a very advanced technological level, it is also true that they continued to experiment, 
improving certain techniques and introducing new ones. Jin achievements in ceramic manufac-
ture are attested by analysing the results of recent archaeological work at the sites of some of the 
most celebrated genres, such as Ding, Jun, Yaozhou, Cizhou, and Zhanggongxiang. This method 
proves the important role played by Jin potters in the history of Chinese ceramics and ought to 
dismantle the old prejudice, still widespread in China, according to which the Jurchen were bar-
barians unable to appreciate the refinement of Song culture, therefore great innovations and el-
egant specimens can only belong to the Song period. 

1	 Introduzione

La produzione ceramica del periodo Jin 金 (1126-1215) è sempre stata sot-
tovalutata (se non addirittura disprezzata o del tutto ignorata) sin dal XIII 
secolo, tuttavia le scoperte archeologiche effettuate dagli anni Cinquanta 
del secolo scorso e soprattutto negli ultimi due decenni impongono una 
rivalutazione a 360 gradi. 

Sebbene già negli anni Ottanta del Novecento si sia cominciato a consi-
derare questo periodo dedicandogli un breve capitolo nel Zhongguo taoci 
shi 中国陶瓷史 (Storia della ceramica cinese; 1982, pp. 324-330), sono tutt’o-
ra molto pochi gli studiosi disposti a riconoscere l’importante contributo 
dei ceramisti dell’epoca. Il vincolo maggiore è dettato dalla visione tradi-
zionale della dinastia Jin: i Jurchen erano barbari incapaci di apprezzare la 
raffinatezza della cultura Song 宋 (960-1279) e portarono solo devastazione 
nei territori settentrionali. Da qui la convinzione che le grandi innovazioni 
e gli oggetti raffinati non possano che essere Song. 

Per ovviare a questo problema e collocare correttamente la produzione 
Jin nella storia della ceramica cinese è necessario allargare lo studio dei 
dati archeologici provenienti non solo dalle fornaci, ma anche da altri 
siti – funerari, insediamentali – e leggerli tenendo presente il contesto 
politico, economico e culturale dell’epoca. 
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2	 Le fornaci principali

Le fornaci di epoca Jin erano sostanzialmente dislocate in sette regioni, alcu-
ne delle quali già attive e ben avviate durante i Song Settentrionali e i Liao 
辽 (907-1125), corrispondenti a nord-est, Ding 定, monti Taihang 太行, Shanxi 
山西, Henan 河南 centro-occidentale, Guanzhong 关中 e Shandong 山东. 

Nel Guanzhong erano situate le fornaci Yaozhou 耀州, il cui centro princi-
pale era a Huanbaozhen 黄堡镇 (attivo fin dalla dinastia Tang 唐 [618-907]). 
Dal punto di vista stratigrafico, si nota un breve rallentamento nella pro-
duzione che coincide con il periodo di conquista, ma, passato questo, in 
maniera quasi indolore, la produzione riprese senza sostanziali differenze 
rispetto al periodo Song Settentrionale (Rastelli 2007, pp. 437-443). I ce-
ladon sono virtualmente indistinguibili e il genere «chiaro di luna» (fig. 1), 
comparso negli ultimi anni del periodo Song, venne addirittura potenziato. 
I tipici celadon di Yaozhou con decorazione intagliata o impressa raggiun-
sero anche la corte, come testimonia un gruppo di frammenti rinvenuti 
a Pechino in località Guan’anmen 广安门 (Feng 1958, p. 56). Essendo di 
ottima fattura, per molto tempo si è pensato che fossero oggetti Song raz-
ziati dai Jurchen al momento della conquista,1 ma il confronto con reperti 
sicuramente Jin ha costretto alla ridatazione dei frammenti di Guan’anmen. 
Questa storia illustra perfettamente il tipico pregiudizio anti-Jurchen. Che 
nel periodo Jin i celadon di Yaozhou fossero utilizzati dalla corte come ce-
ramiche da tributo è attestato anche da fonti scritte: una stele intitolata 
Yaozhou Lü gong xiansheng zhi ji 耀州吕公先生之记 (Memorie del signor Lü 
di Yaozhou) e il Jin shi 金史 (Storia della dinastia Jin) (Huang Weiping 2005, 
pp. 35-36). 

La maggior produzione è testimoniata non solo dallo spessore e dalla 
densità degli strati presso la fornace, ma anche dai numerosi rinvenimenti 
in sepolture e depositi che provano l’ampia distribuzione e l’alta conside-
razione in cui erano tenute le ceramiche Yaozhou. Il corredo della tomba 
di Wugulun Wolun 乌古论窝论 nei dintorni di Pechino, datata 1184, conte-
neva due incantevoli ciotole di tipo bo 钵 e due squisiti lavapennelli con 
invetriatura «chiaro di luna» (Beijing jin mu 1983, p. 59), mentre un altro 
lavapennelli con vetrina verde azzurra è emerso dalla tomba di Shi Zongbi 
石宗壁, deceduto nel 1177 (Beijingshi Tongxian 1977, pp. 9-14). Il deposito 
di Binxian 彬县 (Shaanxi 陕西), venuto alla luce nel 1954 dopo l’esondazione 
del fiume che attraversa la contea, ha restituito un gruppo di oggetti di ot-
tima fattura, nascosto in un grande recipiente nero per salvarlo da qualche 
possibile razzia (Yaoci tulu 1957, p. 4). Un altro importante deposito è quel-
lo di Huachixian 华池县 (Gansu 甘肃), contenente 68 ceramiche, la maggior 

1  Questa teoria, originariamente proposta da Feng Xianming (1958, p. 59) è stata poi con-
divisa da molti altri studiosi. Nel 2004 Liu Tao (2004, pp. 20-28) ha invece avanzato l’ipotesi 
secondo la quale i frammenti rinvenuti a Guan’anmen sarebbero da attribuire alla dinastia Jin. 
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parte delle quali di tipo Yaozhou (Gansu Huachi 1984, pp. 69-73): poiché la 
contea era in territorio Xixia 西夏 (1038-1227), la scoperta dimostra che le 
ceramiche di alta qualità venivano esportate verso l’Impero tanguto, dove 
erano molto apprezzate. 

Una caratteristica tipica del medio periodo Jin, condivisa da altre mani-
fatture dell’epoca, è la maggiore varietà di forme, non più confinate all’uso 
quotidiano domestico, ma allargate anche alla sfera estetica e religiosa, 
e la maggior varietà di decori che da dense volute floreali impresse tende 
a tradursi in tralci di fiori di loto di grandi dimensioni, intagliati anziché 
impressi. 

Accanto a questa produzione di eccellenza, se ne nota una di qualità 
inferiore, a testimonianza di una maggiore diffusione delle ceramiche fra 
strati meno esigenti della popolazione e quindi di modalità diverse, ma 
contemporanee, di fruizione della ceramica. 

Fra il 1216 e il 1231, la regione fu teatro di tre campagne militari mongole 
con conseguenze disastrose per l’economia, già messa a dura prova da una 
tremenda carestia. Tuttavia il declino era già iniziato: gli strati superiori 
mostrano infatti un rapido regresso della qualità dei celadon e la comparsa 
del genere con motivi dipinti su fondo bianco, tipico delle fornaci Cizhou 磁
州, ma raramente di pregio (come sono invece quelle Cizhou), a dimostra-
zione della grande influenza esercitata da questo nuovo genere, che, come 
vedremo in seguito, raggiunse la piena maturità proprio nel periodo Jin e 
‘conquistò’ molte manifatture settentrionali. 

La regione dominata dalle fornaci Ding comprendeva i siti di Quyang 
曲阳 e Jingxing 井陉 nello Hebei 河北, di Pingding 平定 nello Shanxi e di 
Longquanwu 龙泉务 a Pechino – gli ultimi due precedentemente inclusi nei 
territori dell’Impero Liao. 

Figura 1. Tazza. Dinastia Jin (1115-1234).  
Fornaci Yaozhou a Huangbaozhen, Yaozhou, 
Shaanxi. Grès con invetriatura celadon del tipo 
‘chiaro di luna’, h. 6 cm; d. 15,4 cm. Museo delle 
fornaci di Yaozhou

Figura 2. Tazza. Dinastia Jin (1115-1234). 
Fornaci Ding a Jiancicun, Quyang, Hebei. 
Porcellana, h. 8,3 cm; d. 11,6 cm. Rinvenuta 
durante lo scavo delle fornaci di Jiancicun, 
Hebei. Istituto di ricerca dei beni culturali 
dello Hebei
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I recenti scavi (2009-2010) a Jiancicun 涧磁村, Quyang (Qin 2012, pp. 256-
271), hanno stabilito l’attivazione delle fornaci Ding verso la metà della 
dinastia Tang e la loro chiusura in epoca Yuan 元 (1271-1368). La stratigra-
fia mostra un momento di forte rallentamento tecnologico nella tarda fase 
del medio periodo Song Settentrionale, ma già alla fine di quella dinastia 
tornarono a crescere per raggiungere il picco nel medio periodo Jin, con 
una breve contrazione in quantità e leggero deterioramento della qualità 
al momento della conquista: il distretto amministrativo di Zhending 真定 
(Zhengding 正定 dal 1723), non lontano da Jingxing e Quyang, fu teatro di 
frequenti e sanguinose battaglie fra i due eserciti. Tuttavia la situazione 
economica cambiò presto e anche le manifatture ripresero la loro regola-
re attività. Gli strati successivi (corrispondenti alla seconda metà del XII 
secolo) mostrano infatti un significativo incremento della produzione sia 
in termini quantitativi che di varietà delle forme e dei decori (fig. 2). La 
caratteristica principale è che la stragrande maggioranza degli oggetti era 
decorata e i motivi erano numerosissimi – floreali, animali, di buon auspicio. 

A partire dalla fine del periodo Song Settentrionale, oltre ai monocromi 
bianchi, che rimasero i prodotti primari, le manifatture Ding fabbricarono 
anche esemplari decorati in marrone, graffiti in bianco, dipinti in nero su 
bianco alla maniera Cizhou, nonché quelli monocromi coperti con invetria-
tura nera o color ruggine. 

Questi scavi hanno anche permesso di chiarire una questione importante 
riguardante la tecnologia. Fino ad ora si è pensato che la cottura sottosopra 
in pile (fig. 3) fosse stata inventata dai ceramisti Ding nel medio periodo 
Song Settentrionale (Li, Bi 1987, pp. 1119-1128). Ma in realtà gli esemplari 
più antichi avevano il labbro ruvido perché erano stati cotti bocca a bocca 
o individualmente per essere poi rivestiti di metallo. Al momento attuale, 
i più antichi reperti Ding cotti sottosopra in pile sono la tazza e la ciotola 
per elemosine rinvenute nella tomba della famiglia Shi 施 a Boyang 波阳 
(Jiangxi 江西), datata al 1111 (Yu 1977, p. 286). I cerchi di sostegno utilizzati 
nella cottura sottosopra in pile sono stati rinvenuti soprattutto in strati 
Jin, a dimostrazione che il metodo fu perfezionato in quel periodo. È molto 
probabile che la tecnica si sia diffusa con l’adozione del carbone come 
combustibile nei forni: gli oggetti risultavano infatti isolati da una doppia 
protezione – la muffola e la pila di sostegni circolari – che richiedeva tem-
perature più alte più facilmente raggiungibili, e soprattutto mantenibili, 
proprio dal carbone (Huang 2012, pp. 292-299). 

Negli ultimi anni della dinastia Song Settentrionale, il metodo della 
cottura sottosopra in pile cominciò ad essere abbinato alla tecnica della 
decorazione impressa, eseguita al momento della modellatura: la cottu-
ra sottosopra in pile richiedeva oggetti di dimensioni precise che ben si 
sposava con l’uso di stampi standardizzati per il decoro. Piatti e tazze con 
una densa decorazione impressa sulle pareti interne, in voga dalla fine 
del periodo Song Settentrionale e in epoca Jin, spesso mostrano il labbro 
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grezzo, a testimonianza che la combinazione delle due tecniche data a quel 
periodo (Huang 2012, pp. 292-299). 

Un’altra considerazione importante è il fatto che un numero significati-
vo di oggetti Ding è emerso da tombe tardo Jin (Beijingshi Tongxian 1977, 
pp. 55-72), da siti nell’area della Capitale Centrale (Pechino) (Beijing 
Xixiang 1994, pp. 46-51) e, cosa ancora più interessante, da loci situati 
all’interno dell’Impero Song Meridionale: frammenti con iscrizioni relative 
alla corte Song Meridionale non sono affatto infrequenti a dimostrazione 
che le porcellane Ding venivano incluse nei doni che la corte Jin inviava re-
golarmente a quella Song Meridionale (Capodanno e compleanno dell’im-
peratore) (Hu, Jin 2005, pp. 285-299). Ciò dimostra che le porcellane Ding 
erano ceramiche da tributo, pregiate al punto di essere inviate ai sovrani 
del sud, e in generale che venivano commerciate anche lontano dal luogo 
di origine. Nelle fonti scritte non ci sono riferimenti alle porcellane Ding, 
ma i ritrovamenti archeologici forniscono informazioni importanti sfuggite 
agli storici dell’epoca. 

Con il declino politico dei Jurchen iniziò anche l’inarrestabile declino 
delle manifatture Ding, alle quali fu dato il colpo di grazia dalle scorrerie 
mongole che furono particolarmente violente in questa zona. Tuttavia è 
necessario sottolineare che stratigraficamente è difficile distinguere gli 
accumuli tardo Jin da quelli posteriori, il che significa che il declino era 
iniziato prima del conflitto contro i mongoli (Qin 2012, pp. 256-271). So-
stanzialmente esemplari di alta qualità in vera porcellana scomparvero, 
la produzione di eccellenza passò alle fornaci di Huozhou 霍州 (Shanxi) 
(Tao 1992, pp. 522-525; Song 2008, pp. 39-43) e la tradizione Ding terminò. 
La produzione nello Hebei settentrionale e centrale divenne estremamente 
cruda, adeguata solo all’uso domestico di una clientela molto comune. 

Figura 3. Scarti di fornace che mostrano il sistema di cottura sottosopra in pile. Rinvenuti 
durante lo scavo  delle fornaci di Jiancicun, Hebei. Istituto di ricerca dei beni culturali dello Hebei
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Le più importanti fornaci nella zona meridionale dei monti Taihang erano 
quelle Cizhou a Cixian 磁县 (Hebei), Dangyangyu 当阳峪 a Xiuwu 修武 e He-
biji 鹤壁集 a Hebishi 鹤壁市 (Henan). Fra le epoche Song e Jin il numero di 
forni in ciascun centro si moltiplicò fino a includerne decine (Zhang 1992, 
pp. 56-64; Li Debao 1985, pp. 114-146; Zhao 1993, pp. 153-198.) e il picco 
fu raggiunto in epoca Jin, quando la produzione si estese a Anyang 安阳, 
Linzhou 林州 e Yuxian 辉县 nello Henan, e a Lincheng 临城 e Neiqiu 内丘 
nello Hebei (Wang et al. 2007, pp. 60-112). 

Il prodotto principale di questa regione era la ceramica rivestita con in-
gobbio bianco sotto l’invetriatura trasparente incolore. In epoca Jin, oltre 
a questo genere, Cizhou, Dangyangyu e Hebiji continuarono a produrre 
vera porcellana di tipo Ding (come avevano fatto durante la dinastia Song 
Settentrionale), ma cominciarono anche a fabbricare invetriature di tipo 
Jun 钧. 

Il sito più importante (e meglio investigato) della regione è quello di 
Guantai 观台 a Cixian (Guantai Cizhou 1997), dove è stato impossibile di-
stinguere gli strati Song Settentrionali da quelli Jin e quindi ci si riferi-
sce genericamente alla prima metà del XII secolo. L’analisi stratigrafica 
evidenzia che anche per Guantai il periodo più prospero coincide con la 
media fase Jin, quando il repertorio di forme e motivi decorativi raggiunse 
il massimo della varietà. 

Per quanto concerne i generi, la percentuale di ceramiche bianche in-
gobbiate diminuì, mentre aumentò quella di vera porcellana a imitazione 
del genere Ding – compreso il metodo di cottura sottosopra in pile – a 
dimostrazione degli sforzi compiuti per produrre oggetti di buona qua-
lità (sebbene questa fosse leggermente inferiore rispetto a quella della 
prima metà del XII secolo). La tipologia dipinta in nero su fondo bianco 
(comparsa alla fine del X secolo; fig. 4) o dipinta e incisa (inventata nella 
prima metà del XII secolo) raggiunse la maturità in questo periodo, svi-
luppando uno stile naturale, libero, disinvolto e vivace con temi decorativi 
molto amati dalla gente, dando vita ad un genere completamente nuovo. 
La decorazione a sgraffito comprendeva numerose varianti, ma la predi-
letta prevedeva motivi incisi o pettinati attraverso uno strato di ingobbio 
bianco eseguiti all’interno di forme aperte. L’applicazione di invetriature 
a bassa temperatura gialle (ferro) e verdi (rame), adottate soprattutto 
per abbellire oggetti destinati non solo all’uso domestico, ma anche a 
quello religioso e architettonico, si intensificò fino a conquistare il secon-
do posto nella produzione totale di Guantai. La vetrina piombifera verde 
era spesso utilizzata per rivestire oggetti (per lo più chiusi) decorati con 
tecniche diverse – dipinti in nero su fondo bianco, sgraffiti ecc. I cerami-
sti di Guantai sperimentarono anche una nuova invetriatura, di colore 
turchese, molto diffusa in Medio Oriente, ma in Cina prodotta in maniera 
completamente diversa: si tratta infatti di un’invetriatura alcalina cotta a 
bassa temperatura che ha come fondente principale il potassio (anziché il 
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sodio), e come colorante il rame, applicata su biscotti di grès o porcellana 
(mentre in Medio Oriente era applicata su terracotta e quindi l’oggetto 
era sottoposto a un solo fuoco). 

Il crepuscolo delle fornaci di Guantai cominciò a manifestarsi all’inizio 
del XIII secolo, non prima, però, di aver sperimentato una nuova tecnica 
che consisteva nell’applicazione di smalti policromi sopracoperta (preva-
lentemente rosso e verde, ma anche giallo; fig. 5), destinata a rivoluzionare 
la produzione ceramica nei secoli a venire. Si è molto discusso sull’origine 
cronologica e geografica di questa tecnica innovativa e, incrociando le 
informazioni provenienti da reperti e sepolture datati e dagli scavi delle 
manifatture, si è dedotto che risale agli anni a cavallo fra la fine del XII 
e l’inizio del XIII secolo (Qin, Ma 1997, pp. 48-63). Più difficile è stabilire 
quale fornace abbia sperimentato per prima gli smalti policromi: gli strati 
attribuibili alla seconda metà del 1200 presso le fabbriche di Guantai nello 
Hebei, Hebiji e Jiaozuo nello Henan e Zibo nello Shandong hanno restituito 
frammenti di questo genere (Qin, Ma 1997, p. 57). 

Figura 4. Poggiatesta ovale. Dinastia Jin (1115-1234). 
Fornaci Cizhou. Grès con motivi dipinti in nero su 
ingobbio bianco sotto l’invetriatura trasparente 
incolore, h. 10 cm; l. 25 cm. Rinvenuto in una tomba 
di epoca Jin nella zona di Haidian a Pechino. Museo di 
Haidian, Pechino

Figura 5. Statuetta raffigurante un bambino sdraiato. 
Dinastia Jin (1115-1234), ca 1202. Fornaci Cizhou.  
Grès con motivi dipinti in smalti policromi  
sopra-coperta, l. 33 cm. Rinvenuta in una tomba 
datata 1202 a Handan, Hebei.
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Lo Henan centro-occidentale comprendeva le manifatture di Lushan 鲁山, 
Baofeng 宝丰, Yuzhou 禹州, Jiaxian 颊县, Ruzhou 汝州, Xinmi 新密, Dengfeng 
登封, Yiyang 宜阳, Xin’an 新安, Gongyi 巩义 e Xingyang 荥阳 (Sun et al. 2002). 
Questa regione, stimolata dalla vicinanza alle due capitali Song (Kaifeng 
开封 e Luoyang 洛阳), produsse i generi più sofisticati dell’epoca – Ru 汝, 
Guan 官settentrionale, Jun 钧 a imitazione Ru –, ma, proprio a causa della 
sua posizione geografica, subì anche le devastazioni peggiori al momento 
della conquista Jin. Tali vicende sono riflesse nella stratigrafia delle fornaci: 
la produzione dei generi Ru e Guan, che rappresentano l’apice dell’avan-
zamento tecnologico dell’epoca Song Settentrionale, cessò; le fornaci Jun 
a Shenhouzhen 神垕镇 (Yuzhou) registrarono un forte rallentamento che 
vide un evidente deterioramento sia della qualità sia della quantità, ad 
eccezione delle invetriature Jun azzurre che conservarono l’eccellenza, 
sebbene con produzione molto limitata (Henansheng Yuzhoushi 2003; Ra-
stelli 2011). Ciò è da imputarsi alle vicende militari piuttosto complesse, 
ma anche alla deportazione massiccia della popolazione verso le regioni 
settentrionali dell’Impero. 

Gli strati successivi, corrispondenti alla seconda metà del XII secolo, 
mostrano prima il recupero e poi lo sviluppo. Ciò è evidente nell’apertura 
di nuovi centri ceramici a Neixiang 内乡 (Henan) (Henan Neixiang 1984) e 
Xiaoxian 萧县 (Anhui 安徽), e in un marcato incremento della produttività a 
Yuzhou, Xin’an, Dengfeng, e Xingyang; la produzione di ceramiche Jun fu 
estesa alle manifatture presenti a Ruzhou, Baofeng, Dengfeng e Xin’an. Per 
quanto concerne il gusto, si verificarono dei cambiamenti stimolati dalla 
predilezione per generi policromi, al posto dei monocromi precedenti. Le 
tipologie principali fabbricate nello Henan centro-occidentale erano il Jun 
con invetriatura celeste e macchie color porpora dalle fornaci di Juntai e 
Shenhou a Yuzhou (fig. 6); il genere con motivi dipinti in nero su fondo 
bianco, caratterizzato da invetriatura brillante e squisite pennellate, dalle 
manifatture di Gou 沟 a Xinmi e di Bacun 扒村 a Yuzhou; il celadon con mo-
tivi decorativi impressi, di qualità evidentemente inferiore rispetto al tardo 
periodo Song Settentrionale, come dimostrano i disegni ‘sfuocati’ a causa 
della vetrina non più trasparente e soffusa di giallo, dagli stabilimenti di 
Linru 临汝, Neixiang, Lushan e Yiyang. Alcune fornaci, fra cui Lushan, 
Dengfeng e Bacun, fabbricavano anche ceramiche con invetriatura molto 
scura (nera all’apparenza) con costolature bianche o macchie color ruggi-
ne, secondo la tendenza estetica del momento che prediligeva il contrasto 
cromatico. Un caso a parte, in controtendenza, è costituito dalle manifat-
ture di Zhanggongxiang 张公巷 che, oltre a ceramica bianca, verde chiaro, 
Jun, nera, con invetriature piombifere e smalti policromi sopracoperta, si 
distinsero per un particolare tipo di celadon, molto simile al tanto celebrato 
genere Ru (fig. 7). Gli archeologi che hanno condotto gli scavi fra il 2000 e 
il 2004 hanno identificato questa tipologia con il cosiddetto «Guan setten-
trionale» (Guo 2009, p. 173), prodotto, secondo un passo del Fuxuan zalu 
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负暄杂录 (負喧雜錄),2 alla fine della dinastia Song Settentrionale nelle prime 
fornaci ufficiali costruite per supplire esclusivamente alle esigenze della 
corte imperiale. Altri studiosi ritengono invece che il particolare celadon 
di Zhanggongxiang fosse fabbricato durante l’epoca Jin (Li 2013) e alcuni 
sostengono addirittura che queste fossero le fornaci imperiali mongole 
(Qin 2009, p. 68). 

Al contrario delle altre regioni, le manifatture dello Henan centro-occi-
dentale non entrarono in una fase di forte declino al momento della con-
quista mongola. Nel 1232 le truppe jurchen furono pesantemente sconfitte 
da quelle al servizio di Ögedei khan (1186-1241) a Sanfengshan 三峰山, 
Junzhou 钧州 (Allsen 1994, p. 372), con serie ripercussioni sulle manifat-
ture locali, ma poiché non seguirono altre battaglie sanguinose (come era 
invece accaduto durante la guerra Jin-Song) e i Mongoli incoraggiarono 
il recupero delle attività artigianali, l’industria ceramica si riprese, dopo 
un momentaneo rallentamento. Tuttavia la qualità diminuì, a favore della 
quantità e della varietà. All’inizio della dominazione mongola, Junzhou e 
Ruzhou divennero due dei più importanti centri ceramici della Cina setten-
trionale (Qin, Zhao 2007, pp. 7-38) e alcuni studiosi ritengono addirittura 
che Zhanggongxiang producesse le ceramiche Guan destinate alla corte 
mongola (Li 1996, pp. 205-213). 

2  Opera scritta da Gu Wenjian 顾文荐 e pubblicata fra il 1260 e il 1279; sono sopravvissuti 
solo i passi riportati nello Shuofu 说郛 redatto da Tao Zongyi 陶宗仪 (1329-1410) nella seconda 
metà del XIV secolo. 

Figura 7. Piatto. Dinastia Jin (1115-1234). 
Fornaci di Zhanggongxiang, Ruzhou, Henan. 
Grès con invetriatura verde-azzurra, h. 1,9 cm; 
d. 9,5 cm. Rinvenuto durante lo scavo delle 
fornaci di Zhanggongxiang, Ruzhou, Henan. 

Figura 6. Ciotola. Dinastia Jin (1115-1234).
Fornaci Jun a Shenhouzhen, Yuzhou, Henan. 
Grès con invetriatura azzurra a macchie 
color porpora, h. 7,2 cm; d. 13, cm. Rinvenuto 
durante lo scavo delle fornaci di Shenhouzhen, 
Yuzhou, Henan 
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3	 Conclusioni

La periodizzazione delle ceramiche Jin è ora piuttosto chiara: le ricerche 
sulle fornaci scrupolosamente scavate negli ultimi decenni mostrano, in-
fatti, un andamento largamente condiviso in cui si riconoscono tre fasi: la 
prima, che possiamo definire di stallo e che va approssimativamente fino 
a metà del XII secolo; quella intermedia, di grande sviluppo, che coinci-
de all’incirca con i regni degli imperatori Shizong 世宗 (1161-1189/90) e 
Zhangzong 章宗 (1189-1208/9), vale a dire con la seconda metà del XII se-
colo; quella finale di declino causato dall’invasione mongola – ad eccezione 
della regione dello Henan che invece continuò a crescere. 

In termini generali, nel periodo d’oro dell’industria ceramica di epoca 
Jin, si verificò un incremento marcato della produttività nei centri esistenti, 
nonché un’espansione delle manifatture in nuove località: l’industria cera-
mica visse quindi un periodo molto intenso, indice di una vasta diffusione 
di questo materiale. Per quanto concerne le forme, si registrò una forte di-
versificazione, dovuta al fatto che adesso venivano fabbricati anche oggetti 
destinati alla sfera religiosa, a quella architettonica e al puro godimento 
estetico; le nuove funzioni stimolarono la creazione o il perfezionamento 
di certi generi. La percentuale di oggetti decorati aumentò cospicuamen-
te insieme ai soggetti decorativi, ora realizzati in maniera più informale 
rispetto al periodo Song Settentrionale, ma, proprio per questo, più vicini 
alla sensibilità della gente. La qualità, tuttavia, peggiorò gradualmente, 
forse vittima della quantità, ma anche della nostra percezione: i reperti 
Song sono meno numerosi e quelli sopravvissuti tendono ad essere di otti-
ma fattura, mentre gli esemplari Jin sono molto più abbondanti e mostrano 
livelli qualitativi diversi, perciò in percentuale, quelli eccellenti diminui-
scono. In realtà ciò indica una produzione molto più ampia da utilizzarsi in 
ambiti diversi e destinata a tutti gli strati sociali della popolazione. 

Una riflessione importante merita il nuovo gusto estetico formatosi nel 
periodo Jin e destinato ad influenzare intensamente la produzione dei se-
coli a venire. Da quanto sopraesposto, si evince che questo stile è meno 
raffinato e sobrio e più audace, soprattutto nel genere Cizhou, che però ci 
ha regalato esemplari splendidi di grande sensibilità artistica, che hanno 
poi aperto la strada al genere più famoso dei bianchi e blu esportato in 
tutto il mondo. Il cambiamento di gusto può essere imputato al fatto che, 
con l’invasione jurchen, molti intellettuali fuggirono a sud, lasciando un 
vuoto che fu colmato dall’espansione della cultura vernacolare. Ritengo 
invece che l’assenza di sovrani esteti che fungessero da arbitri del gusto 
estetico abbia lasciato più che un vuoto, maggiore libertà. Dopotutto, la 
stragrande maggioranza degli acquirenti era cinese e, sebbene gli han non 
potessero ricoprire le cariche più alte all’interno del sistema burocratico, 
erano comunque istruiti e avrebbero potuto ‘influenzare’ le manifatture. 
La produzione Yaozhou e Ding proseguì quasi inalterata, la vetrina «chiaro 
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di luna», più in sintonia con il gusto imperiale fine Song Settentrionale, 
fu perfezionata, come il genere Jun, sebbene ora prevalesse quello con le 
macchie color porpora, caratterizzato da un forte contrasto cromatico. 
La grande diffusione delle numerose e tutte variopinte tipologie Cizhou 
(comunque nate alla fine del periodo Song Settentrionale) rivela una me-
tamorfosi del gusto avvenuta anche in ambito letterario. È possibile che, 
con una corte meno esigente e meno influente sul piano estetico, le classi 
benestanti si siano rivolte ad un ambiente meno sofisticato e più veristico, 
che tuttavia non è necessariamente un mutamento negativo. 

Inoltre la laboriosità di certe tecniche decorative (che rendeva l’esecu-
zione più lunga e quindi gli oggetti più costosi) rivela che tali esemplari 
non potevano essere destinati a clienti poco facoltosi e insensibili, per 
quanto l’aspetto esteriore fosse esuberante. Finora non si è mai riflettuto 
sul fatto che questo stile vivace fu ereditato dalla successiva dinastia Yuan, 
diventando la tendenza dominante nell’arte ceramica durante il dominio 
mongolo, e anche quando il trono tornò in mani cinesi con la restaurazione 
Ming 明, la ceramica dipinta conservò il suo primato e lo mantenne anche 
durante la dinastia Qing 清. 
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